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III dramma della borgata è un atto d'accusa alla politica capitolina 

ancora aperta la tragica marrana 
di S. Basilio 

Nessuna notizia sui funerali dei tre ragazzi 
affogati - Altri 10 bimbi hanno rischiato di an­
negare nei fossi della zona - La borgata in lutto 

La nuova 
miseria 

di Roma 
Chi è responsabile della 

morte dei tre ragazzi di San 
Basilio? C'è già ehi dice: « il 
fato ». E c'è chi dice: « l'im­
prudenza ». Ma non è così. I 
tre ragazzi di San Basilio so­
no stati falciati, anch'essi, da 
un meccanismo ignobile, mo­
derno e accurato, che qui a 
Roma ha un nome : il caos 
cittadino. E ha un volto: la 
politica capitolina clericale. 

Quando fu inaugurata la 
nuova San Basilio, il mini­

stro Togni fu solerte nel farsi 
dedicare una lapide. In essa 

si declama che « nel Natale 
di Roma del 1958 » è stato 
fondato un « nuovo nucleo 
urbano di 6.700 vani ». La la­
pide aggiunge che « Giuseppe 
Togni ministro dei LL.PP. po­
ne la prima pietra in un^ se­
condo complesso che farà di 
San Basilio un grande e mo­
derno quartiere della capitale 
d'Italia ». 

Eccolo, guardatelo dunque, 
il « nuovo e moderno quar­
tiere ». I ragazzini, muoiono 
nelle • marrane », esattamen­
te come venti anni fa. Chie­
diamo dunque, oggi a Togni e 
ai suoi amici delle giunte eie-
rico-fasciste in Campidoglio: 
quale lapide innalzerete in ri­
cordo dei tre bambini di San 
Basilio? 

A quattro anni di distanza 
dall'inaugurazione del < nu­
cleo urbano », la gente di San 
Basilio è ancora protagonista 
della amara vicenda della mi­
seria di Roma. Non è più la 
miseria « neorealistica > delle 
vecchie borgate. Ma la nuova 
miseria non è migliore di 
quella antica. E. come si ve­
de .esige pesanti pedaggi: ma­
lattie, disagi, incidenti. Basta 
guardarle le case-alveari in 
cui vivono i figli del « mira­
colo », nella Roma 1962. In 
nessuna capitale europea i -
quartieri popolari sono stati 
concepiti in modo altrettanto 
incivile, come città-caserme, 
ai limiti della città. E' igno­
bile lo squallore sinistro degli 
spazi vuoti che le circondano; 
i < giardini > dei poveri sono 
spianate desolate e marce, 
fitte di erbaccia, polvere, fan­
go e « marrane ». Eppure a 
Roma, in questi anni, sono 
state spese centinaia di mi­
liardi in « opere del regime > 
E la terra è diventata oro. 
Ma il Comune clericale ha la­
sciato che quell'oro restasse 
agli speculatori. 

Per quindici anni, a Roma, 
i clericali hanno non solo go­
vernato, ma spadroneggiato. 
Sulle spalle di costoro, dun­
que, deve cadere il peso e la 
responsabilità di tutto il male, 
che è stato fatto. Non è un 
« male » astratto: a migliaia 
ormai si contano le vittime 
del mostruoso e meccanico 
caos che è diventata la città 
di oggi. Ogni anno aumenta la 
lista dei morti per il traffico, 
per gli incidenti sul lavoro, 
per i crolli, per le esalazioni 
del gas velenoso da cucina, 
ger gli • incidenti • tipo San 

asilio. « Gran bella città > 
— dicono i turisti. Ma Roma 
sa eisere anche spietata, come 
non lo è mai stata. La nuova 
* civilizzazione » ha creato 
per i suoi poveri una nuova 
povertà, che vive la sua vi­
cenda quotidiana, squallida e 
demoralizzante, nei < nuovi 
nuclei ». E questi « nuclei » 
non sono nati cosi per errore. 
Se essi sono incivilmente di­
sadatti allo svolgersi di una 
vita sociale tranquilla, è per­
chè così essi sono costati me­
no a chi doveva trarre dalla 
loro creazione il massimo pro­
fitto. 

Con il dramma di San Ba­
silio, dunque, è emerso, an­
cora una volta, il volto peg­
giore della città. E' un volto 
mutato in superficie — meno 
baracche, meno stracci al so­
le — ma deformato dal di­
sagio, dallo squallore di una 
nuova miseria, pesante e cru­
dele. Uà volto che è uno 
specchio, il rovescio della me­
daglia del « miracolo » nella 
Roma 1962. 

<9>| ' deve pagare per le 
nuove vittime? Se lo chieda­
no,! oggi i romani di San Ba­
silio che seguiranno i fune­
rali dei tre ragazzi. Tre vit­
time innocenti di una citta 
che sta diventando mostruo­
sa solo per colpa di chi l'ha 
amministrata avendo in men 
te on unico piano: quello di 
innalzare vertiginosamente il 
prof tao speculativo ai danni 
del vivere civile e ordinato 
della maggioranza della po­

ta. f. 

Il Comune pagherà i fu­
nerali di Giuseppe Bucci­
na. Pino Morgese e Paolo 
Curatolo, i tre bambini 
annegati nella pozza d'ac­
qua melmosa a San Basilio. 
Bisogna credere, però, che 
non si ripeta quello che è 
accaduto per le esequie, 
sempre pagate dal Comu­
ne, della madre e dei tre 
bimbi schiacciati nella ba­
racca sotto il rudere del­
l'acquedotto Felice. T.a ce­
rimonia funebre non deve 
essere « segreta >, come fu 
appunto quella per le vit­
time del crollo: In data e 
l'ora esatta debbono esse-

•asse*.*: 

Giuseppe Buccina e Pino 
Morgese due vittime della 

marrana 

re rese note subito. Le au­
torità non possono dire, co­
me hanno già fatto, che i 
funerali forse si svolge­
ranno oggi pomeriggio, for­
se domani mattina; non 
debbono avvertire le fami­
glie solo all'ultimo mo­
mento. 

La cittadinanza, vuole 
sapere in tempo, perchè 
vuole partecipare alle ese­
quie, vuole poter dire la 
sua parola di conforto al­
le famiglie colpite, vuole 
esprimere la sua mutn, in­
dignata, protesta per ciò 
che è accaduto e che non 

si ò voluto evitare, per ciò 
che ancora può accadere e 
che bisogna assolutamen­
te impedire. 

E' la stessa borgata di 
San Basilio in lutto che lo 
chiede e che ha risposto 
ieri generosamente ad una 
sottoscrizione a favore 
delle famiglie promossa 
dalle Consulte popolari: 
ognuno ha voluto dare 
qualcosa, magari poche de­
cine di lire, per testimo­
niare così la sua solida­
rietà. 

Nemmeno questa volta è 
stata una sciagura acca­
duta per caso. Centinaia di 
esposti e di proteste, le 
stesse ripetute segnalazioni 
dei carabinieri avevano 
indicato il pericolo di quel­
la tragica pozza e delle al­
tre sette che circondano la 
borgata. Sarebbero basta­
ti pochi metri quadrati di 
terra, pochi operai con 
piccone e pala per evitare 
la tragedia: ma, invece, 
non si e fatto nulla. Eppu­
re decine di bambini, ad­
dirittura alcuni adulti-
avevano rischiato di mori­
re nello stesso stagno. Do­
menica scorsa c'era finito 
dentro un macellaio di 19 
anni, Franco Erbes: fortu­
natamente alcuni amici lo 
avevano salvato. 

E prima, nello spazio di 
pochi giorni, ben dieci ra­
gazzi vi erano caduti, in­
ciampando ai bordi, gio­
cando sulla bobina giorni 
or sono. Anche una bambi­
na Angela Calabresi, 10 
anni, abitante nel lotto 51, 
stnva per affogare. Era in­
sieme con la cuginetta 
Claudia ed un'altra ami­
chetta, sulla zattera: que­
sta si è improvvisamente 
capovolta. Solo Angela è 
scivolata in acqua: le al­
tre si sono aggrappate al­
la stessa radice che ha sal­
vato l'altro ieri la vita al 
piccolo Stefano Verzola e 
sono riuscite con l'aiuto di 
alcuni giovani a tirare sul­
la riva Angela. 

E Franco Carini, Pino 
Gugliotti. Gianfranco Ga­
brielli, Rodolfo Toninnto, 
Polmiro De Santis. Ga­
briele Petrucci, Enrico Co­
razzine Michele Matera. 
tutti bambini nessuno dei 
quali- è più grande di 10 
anni, hanno rischiato di 
fare la stessa assurda, ag­
ghiacciante, morte di Giu­
seppe Buccina e dei suoi 
due piccoli amici. Il Comu­
ne sapeva tutto questo: ma 
non ha fatto egualmente 
nulla per eliminare i pe­
ricoli che circondano l'in­
tera borgata. 

Questo è San Basilio « un grande e moderno quartiere della capitale d'Italia » come sì legge sulla lapide apposta all'ingresso della Borgata dal ministero dei Lavori Pubblici 

ss* 

San Basilio: da poche migliaia di persone a 60.000 abitanti 

Radiografia di un «quartiere 
Le marrane, piscine dei poveri - La notte, per acquistare un medicinale, bisogna recarsi a piaz­
zale delle Province - « Una volta c'era un campo sportivo, ci hanno costruito sopra » - L'avvia­
mento femminile e l'istituto dei Salesiani - « E' un quartiere questo?» - Perchè le cose cambino 

» 

Ieri è piovuto. La marra­
na di via Monte Giorgio a 
San Basilio, prosciugata 
martedì pomeriggio dai vi­
gili del fuoco per estrarre 
i cadaveri dei tre bambini 
affogati, sì è nuovamente 
riempita d'acqua. La tragi­
ca bobina, sulla quale » ra­
gazzi s'erano sdraiati come 
su una zattera, è riaffiora­
ta, sollevata dall'acqua, ed 
è ancora là. Nessuno l'ha 
tolta, nessuno ha pensato 
di far sorvegliare lo stagno. 
Pare che non sia accaduto 
nulla, come se quarantotto 
ore fa tre giovani vite non 
fossero state stroncate e il 
lutto non fosse piombato 
sulla borgata. 

San Basilio e accerchiata 

l'na drammatica immagine della protesta dei sensa-tetto della borgata, nel gennaio 
di quest'anno. I poliiiotti impedirono agli abitanti di portare i viveri alle donne 

asserragliate nelle case occupate 

dalle marrane, dai fossi, da-
gli stagni abbandonati. A 
ovest scorre l'Anicnc. Que­
ste sono le piscine del po­
veri, e i poveri sono gli uo­
mini della borgata, gente 
che si alza alle tre del mat­
tino per recarsi al lavoro e 
torna a casa a notte, dopo 
otto, nove ore di cantiere 
e tre di tram. I poveri so­
no i figli che per svagarsi 
hanno a disposizione solo 
i prati desolati e pieni di 
insidie che si stendono in­
torno ai casoni. Sono le 
donne, che per far prende­
re H sole ai bambini, non 
hanno altra scelta che le 
strade, o gli spazi sgombri 
fra i caseggiati. « Non pos­
siamo montare la guardia 
ai nostri figli — dicono an­
gosciate —. Sono ragazzi. 
corrono. Il parco pubblico 
più vicino è Villa Bor­
ghese ». 

Come Varese 
Questa è In Roma < nuo­

ra ». In poco meno di un 
decennio San Basilio e cre­
sciuta vertiginosamente, i 
cubi del caseggiati si sono 
allineati uno dietro l'altro 
ed hanno colori vivaci, dal 
verde al rosato. Ogni mese 
la popolazione è aumenta­
ta: dalle 4.500 persone del 
1952 siamo giunti a quasi 
sessantamila. , 

Una città come Varese, 
ma una città di sole case. 
Non esiste nnll'altro. Due 
farmacie e nessuna nottur­
na. Se serve un medicinale 
nel cuore della notte, biso­
gna correre al piazzale del­
le Provincie, nei pressi di 
piazza Bologna, per trovare 
la farmacia più vicina aper­
ta. E' un maggio avventu­
roso: Punica linea nottur­
na dell'ATAC, la « T >. par­
te off ni ora, oppure per far 
presto bisogna svegliare 
un conoscente che posseg­
ga l'automobile. In via Us-
sida, alcuni anni fa, quan­
do si stavano costruendo 
nitori lotti un cartello av-
rcrtira che lì sarebbe sor­
to un poliambulatorio. I 
lotti sono ultimati, abitati, 
ma il poliambulatorio non 
esiste. Il locale e servito 
volta a volta alle ACLÌ, ad 
una pizzicheria, ad un me­
dico privato, ma mai alla 
borgata. Delegazioni in 
Campidoglio, allo Istituto 
Case Popolari per chiede­
re, per sollecitare non han­
no avuto esito alcuno. 

I trasporti pubblici sono 
rimasti pressoché quelli di 
cinque, sei anni fa. C'è il 
109 che porta fino a Porto-
naccio da dove poi bisogna 
prendere un altro mezzo 
per raggiungere il centro, 
o qualsiasi altra località. 
La itragrande maggioran­
za degli abitanti sono edili: 
per raggiungere i cantieri 

devono salire su almeno 
tre mezzi. < A parte i soldi 
clic se ne ranno, e tra l'al­
tro non possiamo nemme­
no abbonarci perdio non 
sappiamo quando dura il 
lavoro in cantiere, c'è la 
questione del tempo. Sono 
ore ed ore che se ne van­
no >. Poi c'è il 337 che ogni 
quaranta minuti parte da 
Monte Sacro, passa per la 
borgata e raggiunge Ccn-
tocellc. E basta. I taxi non 
si avventurano a San Ba­
silio. 

Una città come Varese, 
ma non esiste una biblio­
teca. un ristorante, un cam­
po sportivo (€ c'era, non 
recintato s'intende, ma era 
comunque un posto dove i 
ragazzi potevano prendere 
a calci una palla. Ora ci 
hanno costruito sopra»). 
Non esiste un negozio di 
abbigliamento, una sala da 
ballo, una palestra, una li­
breria, una piscina (« le 
marrane, solo le tremende 
marrane. Quante proteste. 
quante delegazioni in Cam­
pidoglio... Non le hanno 
nemmeno recintate »). 

La vita « pubblica » di 
San Basilio si svolge nelle 
sei osterie, nei cinque bar-
latteria, nelle due sedi dei 
partiti comunista e demo­
cristiano (* quella demo­
cristiana è stata data in 
appalto ad un tale che 
proprietario dei bigliardi-
ni »), nella parrocchia, al 
* Leocinc » e d'estate nel-
Pc Arena S. Basilio». Ri­
mangono le strade e i prati. 
Perfino leggere il giornate 
è una impresa: una edicola 
sola per sessantamila abi­
tanti. 

I Salesiani 
Alcuni anni fa costrui­

rono la scuola elementare 
Già allora era apparsa in­
sufficiente per contenere 
tutti i ragazzi di San Basi­
lio. La popolazione prote­
sto. ma il Comune fece 
finta di niente. * A due 
passi avete i Salesiani .. » 
— fu la risposta —. Più 
tardi l'edificio venne am­
pliato per ospitare la scuo­
la di avviamento femmini­
le. « Perché solo femmini­
le? » — chiese la gente —. 
« A due passi avete i Sale­
siani... » — fu la imman­
cabile risposta. 

I Salesiani possiedono 
un enorme complesso sco­
lastico, che si affaccia sul­
la Tiburtina, un paio di chi­
lometri ad ovest di San Ba­
silio, a ridosso della bor­
gata Ponte Mammolo. Quel 
complesso, dotato di aule 
spaziose, piscine, palestre 

'e campi da gioco, nacque 
in un modo piuttosto sin-

• golare, ferme restando le 
. regole del più puro gioco 
speculativo. L'arca, appar-
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l.a lapide scoperta da Togni a S. Basilio il 21 aprile 1958 
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tenente al senatore demo­
cristiano marchese Gerini, 
era vincolata a zona indu­
striale. esproprwbilc dun­
que a 400 lire al metro 
Una rovina per l'illustre 
senatore, il quale pensò 
bene di regalarne una fet­
ta ai Salesiani. Tra uomini 
j»i ci si intende. La Giun­
ta democrtstiana tolse il 
vincolo a zona industriale 
e permise la costruzione. 
Già che c'era, svincolo an­
che altre aree adiacenti. 
sempre di proprietà del 
marchese, il quale le ven­
dette in parte all'Istituto 
Case Popolari (e r.acque 
Ponte Mammolo}, in parte 
all'edilizia privata non cer­
to a 400 lire al metro. I Sa­
lesiani non furono ingrati 
e intitolarono il complesso 
scolastico alla madre del 
munifico marchese. 

E San Basilio rimase sen­

za scuola. La mattina i ra­
gazzini a frotte attraversa­
no la Tiburtina, già a quel­
l'ora percorsa da un traf­
fico nervoso, ed entrano 
nel moderno istituto < Te­
resa Gerini ». Oani mese 
l'arriso di pagamento del­
la retta giunge nelle case: 
diecimila lire più o meno. 

La delegazione 
L'unico legame fra i ses­

santamila della borgata e 
il Comune, a parte la ear-' 
iella delle tasse, è costitui­
to «falla delegazione comu­
nale. Esiste, difatti, instai* 
lata in una stanzetta di via 
del Casale di San Basilio, 
ma è aperta solo tre mat­
tine della settimana: il lu­
nedi. il mercoledì e il ve­
nerdì. Per entrare in pos­
sesso di un qualsiasi docu­
mento bisogna attendere • 

almeno una decina di oior-
ni. Chi ha fretta, e quando 
si chiede un certificato un 
documento qualsiasi si ha 
sempre fretta, bisogna che 
vada all'anagrafe. * Una 
mattinata sana che se ne 
va, una mattinata che non 
ti paga nessuno ». 

Dure lotte 
Sun Basilio non è stata 

costruita così per caso. Non. 
è per caso che ci si e e di­
menticati * di dotarla di 
scuole sufficienti, di par­
chi, di campi di gioco, di 
Servizi pubblici, di un rap­
porto concreto, diretto, vi­
vo, con il Campidoglio che 
non sia quello della rachi­
tica delegazione comunale. 
Non è un caso tutto questo. 
Come non è un caso che gli 
stessi problemi — scuole, 
trasporti, verde, per citare 
i più importanti —. si ri­
presentino con la medesi­
ma acutezza in tutti i quar­
tieri della città che hanno 
conosciuto in questo ultimo 
decennio una espansione 
edilizia senza limiti. Per­
correte Roma da un capo 
all'altro, e troverete le 
stesse angustie, le stesse 
preoccupazioni, la stessa 
angoscia. Paghiamo, giorno 
per giorno, ora per ora —, 
e a volte con vite umane 
come a San Basilio — il 
nostro pesante tributo al 
caos: una città immolata 
sull'altare della più sordi­
da speculazione, l'na spe­
culazione che ha nome e 
cognome, che ha rastrella­
to centinaia di miliardi e 
che ha sempre avuto il suo 
punto di forza, di appog­
gio, di irradiamento, nelle 
autorità capitoline e gover­
native. Le esigenze della 
città, cioè degli abitanti. 
non hanno pesato molto 
sull'angusto colle. Sono sta­
te messe a tacere con un 
colpo di maggioranza. 

In venta, si sono illusi 
di averle messe a tacere. 
A San Basilio tutti ricor­
dano le lotte sostenute per 
far chiudere le marrane, 
per dare un assetto ci ci le 
alla zona. E vivo e il ricor­
do della battaglia % per la 
casa: mesi fa decine di sen­
za tetto furono cacciati dal­
la polizia dagli appar ta­
menti occupati, e Tutto 
quello che hanno saputo 
fare è cambiare il nome. 
Prima in Comune la chia­
mavano borgata, poi'fra­
zione ed ora quartiere. E', 
questo, un quartiere?*. Una 
domanda che da San Basi­
lio rimbalza a Centocelle, 
a Pietralata. al Tuscofano. 
al Portuense. al Flaminio 
e anche al Trionfale, in tut­
ta Roma. Una domanda nel­
la quale o contenuto per 
tutti un impegno di loft», 
perché le cose combino. 


